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Tragico bilancio della collisione in mare: recuperati altri venti cadaveri 

Trovati morti i marinai nella nave francese 
L'equipaggio è rimasto bloccato nei vari comparti - Al lavoro con le tute d'amianto - Affannosa e in ritardo 
l'opera di soccorso: inadeguate le strutture in dotazione ai porti - Interrogativi sulla meccanica dell'incidente 

CIVITAVECCHIA — La prua del mercantile Francese danneggiata nella collisione 

ROMA — Colata a picco 
— ancora in fiamme — la 
petroliera italiana, isolati i 
focolai di incendio sul cargo 
francese, i vigili del fuoco. 
protetti da tute d'amianto, 
sono riusciti a salire a bordo 
della sua carcassa ancora in
candescente. E allora, se 
c'era ancora un filo di spe
ranza, s'è rotto: tutti i « di
spersi » erano li. Nessuno era 
riuscito ad abbandonare la 
nave. 

Chiusi nella sala macchine, 
nella sala mensa, nei bagni 
— dove ancora si registrava 
una temperatura da forno, dai 
150 ai 300 gradi — c'erano 
i corpi di quasi tutti gli uo
mini dell'equipaggio francese. 
irriconoscibili, devastati dal 
fuoco e dal calore. Dandosi 
il turno — neanche con le 
tute d'amianto si resisteva — 
i vigili hanno tirato fuori i 
resti carbonizzati, che sono 
poi stati trasportati a riva. 
Ieri sera le salme recuperale 
erano venti. Le altre che 
mancano, verranno cercate 
probabilmente oggi. Dei tren
ta (o trentuno?: le autorità 
non lo hanno ancora stabili
to) marinai francesi, solo 
quattro si sono salvati. Uno 
dei 24 uomini italiani — Se
bastiano Di Fede, caporale. 
60 anni — è ancora ufficial

mente considerato « disper
so». Ma con ogni probubiliià 
si è inabissato con la * Vera 
Berlingieri ». Sono queste le 
dimensioni della tragedia del 
mare verificatasi l'altro gior
no al largo di Fiumicino. 

Dopo aver bruciato per tut
ta la notte, la « Vera Ber
lingieri » si è inabissata ieri 
alle 10 di mattina, andandosi 
a posare a 500 metri di pro
fondità. Portava 4 mila ton
nellate di benzina per aereo, 
duemila di gasolio. In queste 
2-1 ore di rogo non tutto è 
andato bruciato: dalla fian
cata squarciata della moto-
cisterna è venuta a galla una 
grande macchia nera, un 
fronte lungo due miglia, che 
minaccia la costa. Le cor
renti. infatti, la spingono a 
riva, verso Ladispoli. una del
le spiagge romane più affol
late. Per qualche tempo ha 
continuato a consumarsi con 
le fiamme e qua e là l'in
cendio divampava sul mare. 
Ma i pericoli di inquinamen
to — atmosferico, e non solo 
marino — restano, anche se 
quella che è affondata è una 
piccola petroliera, anche se 
non trasportava il più peri
coloso greggio. 

Da Livorno sono partite due 
motovedette superattrezzate in 
bperazioni antinquinamento. 

Il 3 luglio diffusione 
col rapporto ul C.C. 

Dopo 1 grandi risultati ottenuti dal nostro quotidiano nel 
corso della recente campagna elettorale, iti cui ancora une 
volta l'Unità si è rivelata strumento centrale del lavoro di 
propaganda del partito, si apre una nuova importante fase 
di mobilitazione per le nostre organizzazioni intomo alla 
stampa comunista. Nell'ambito della grande campagna di 
sottoscrizione per la stampa migliaia sono le feste dell'Unità 
in corso di svolgimento e in preparazione.. 

Le feste devono diventare un momento centrale di dibat
tito politico e organizzativo sui temi riguardanti la stampa 
e la. diffusione del nostro giornale, ed è necessario che esse 
rappresentino una ulteriore occasione per la mobilitazione 
dei compagni per dare nuovo slancio alla diffusione del-
VUnità all'interno dei quartieri, delle fabbriche, dei luoghi 
di lavoro in genere. Il grande dialogo di massa che si 
instaura nel corso delle nostre feste deve fornire nuove 
opportunità per rafforzare la presenza delle pubblicazioni 
ae' partito, in primo luogo dell'Unità e di Rinascita, tra 
milioni di cittadini, di donne, di lavoratori. 

L'Associazione nazionale amici dell'Unità indica un primo 
momento di iniziativa capillare nelle fabbriche, nei quartieri, 
nei luoghi di incontro popolare, per il 3 luglio con la pub
blicazione sull'Unità del rapporto del segretario del PCI 
Enrico Berlinguer al Comitato Centrale. Tutte le organiz
zazioni del Partito si mobilitino per questo primo impegno 
per consentire il raggiungimento di un nuovo successo della 
diffusione della nostra stampa e perché il dibattito e la 
riflessione dei comunisti sull'attuale fase politica abbiano 
la più vasta eco possibile tra le masse popolari ed i lavoratori. 

L'ASSOCIAZIONE NAZIONALE AMICI DELL'UNITA' 

Un convegno ad agosto 
su «giovani e scouts» 

ROMA — La conferenza 
stampa tenuta ieri a Roma da 
Giancarlo Lombardi e Clau
dia Conti per illustrare, come 
presidenti del comitato cen
trale della Agesci, gli scopi 
del prossimo convegno na
zionale dello scoutismo catto
lico italiano, ha offerto l'oc
casione per una prima rifles
sione sulla crescita di questa 
organizzazione che è passata 
da 60.824 iscritti nel 1968 a 
101.464 nel 1979. 

L'AOESCI (Associazione 
guide e scout cattolici italia
ni) conta oggi 89.793 membri 
dai 7 ai 20 anni. 10.034 dai 21 
anni in poi tra cui figurano 
circa 6 mila educatori o capi 
(dall'inglese scoutmaster) e 
1.434 sacerdoti che prestano 
Il loro servizio in qualità di 
assistenti ecclesiastici. Sa
ranno anzi i seimila educato
ri e sacerdoti assistenti che. 
dopo un'ampia consultazione 
a livello di base durata un 
anno, parteciperanno alla 
«route naziDnale» (o con
vegno mobile) che avrà luogo 
dal 4 al 10 agosto in Val di 

Taro (Parma) per un con
fronto sul tema: « Tempo Ube
ro: enti locali e scoutismo. 
Una risposta ai bisogni ed al
le attese dei ragazzi e dei 
giovani degli anr.i '80 ». 

La storia di questa orga
nizzazione in Italia riflette 
un po' quella del nostro pae
se e della chiesa. Soppressa 
nel 1928 dal regime fascista e 
ricostituita nel 1944, l'Agesci 
ha seguito dapprima gli stes
si orientamenti dell'associa
zionismo cattolico nel perio
do pre-conciliare per assume
re la fisionomia di oggi solo 
dopo il Concilio e in partico
lare a partire dal 1974 quan
do si dichiarò «iniziativa e-
ducativa liberamente pro
mossa da credenti per vivere 
nella comunione ecclesiale la 
scelta cristiana». 

Questi nuovi orientamenti, 
ispirati da una visione plura
lista per quanto riguarda an
che le scelte politiche e so
ciali, vennero definiti nello sta 
tuto del 1977 che solo l'anno 
dopo ebbe l'approvazione del
la CEL 

capaci di depurare l'acqua 
marina. Sono salpate ieri mat
tina. all'alba- Perchè solo 
ieri? I ritardi, gli intoppi 
— come già nei soccorsi — 
si accumulano. Questo disa
stro ha messo in luce la * ma
gica inadeguatezza delle strut
ture in dotazione ai porti: le 
« panne antinquinamento », 
per esempio, quei galleggian
ti. cioè, adatti a circoscrive 
re la limacciosa macchia di 
benzina e gasolio. L'altro ieri. 
a Civitavecchia, ce n'erano 
a disposizione solo 500 metri 
(e si è dovuti ricorrere alla 
fabbrica che li produce, dove 
gli operai per approntarli 
hanno fatto gli straordinari). 
Sono state messe in acqua: 
ma sono troppo poche, e così 
l'azione dei solventi per scio- j 
gliere benzina e gasolio ri
sulta quasi inefficace. 

Anche se affannosa, anche 
se in ritardo, l'opera di soc
corso e di prevenzione di 
peggiori conseguenze, è con
tinuata però senza saste. Ptr 
tutta la notte — l'altra frit
te — quattro vedette df-'la 
capitaneria di porto di Civi
tavecchia hanno « vegliato » 
intorno al grande incendio 
delle due carcasse, ancora 
incastrate, della « Emanuelie 
Delmas ». e della « Vera Ber
lingieri ». che continuava len
tamente a imbarcare acqua. 
ad « appopparsi » sempre di 
più. fino a quando si è di
sincagliata dal cargo ed è 
affondata. All'alba sono rico
minciate le ricerche de": «di
spersi »: in mare, e in aria. 
con gli elicotteri anfibi. I 
mezzi del quindicesimo stormo 
da soccorso aereo — gli HH 
3F — hanno perlustrato la 
zona della gigantesca colli
sione a largo raggio. Ma 
senza risultato. 

Restano gli interrogativi, le 
domande inquietanti su que
sto agghiacciante disastro. E 
già scoppiano le polemiche: 
l'associazione francese de: 
capitani delle navi mercan
tili ha definito « indecente » 
— in un comunicato — la 
versione fornita sulla colli
sione dal capitano della Ber
lingieri. Giuseppe Isgrò ave
va definito « strana » la ma
novra effettuata dal carilo 

La versione italiana, d'al
tronde. è l'unica — per ora — 
sul tragico incidente. Ieri sera 
sono stati sentiti i quattro 
marinai superstiti dell'equi
paggio francese — per le due 
inchieste aperte dal ministe
ro e dalla Procura — ma 
dell'interrogatorio non è tra
pelato nulla. 

Intanto, la ricostruzione del
l'incidente registra significa
tive correzioni: le prime 
esplosioni sulla petroliera non 
sono avvenute subito dopo la 
collisione, ma forse, venti-
trenta minuti dopo. Vediamo: 
le due navi si scontrano — se
condo la versione del capi
tano Isgrò — alle 5 e 45. Il 
primo segnale di SOS viene 
mandato dalla Delmas alle 
6 e 15. mezz'ora dopo. In 
questa mezz'ora i francesi ! 
tentano di disincastrare la 
nave «anche se li av-iwmo 
avvertiti — ha detto Isgrò — 
che era pericoloso, che ave 
vamo a bordo benzina e ga
solio». E' dopo il primo ten
tativo di salvare H cargo che 
scoppia a bordo della pet-o-
liera un primo incendio. Po
chi minuti dopo, mentre 
l'equipaggio italiano si mette 
in salvo, una grande esplo
sione sulla motocistema scuo
te anche il cargo, che inizia 
— anch'esso — a bruciare. 
Per ì francesi — che forse 
non avevano capito cosa tra
sportava la motocistema — 
non c'è DÌÙ speranza. 

Gregorio Botta 

ROMA — Se un anno fa il 
ministero e il padronato 
l'avessero spuntata, a que
st'ora per la spiaggia di 
Fiumicino e una buona par
te del litorale del Lazio sa
rebbe stato un disastro. La 
Covalca Pontina, alle porte 
di Roma, l'unica fabbrica 
in Italia che produce bar
riere antinquinamento ma
rine, loro la volevano chiu
dere « per mancanza di com
messe ». Per fortuna hanno 
vinto gli operai. E l'altro ie
ri hanno capito tutti quanto 
fofse importante: l'hanno ca
pito i vigili del fuoco quan
do di fronte al disastro del
la petroliera squarciata a 
quattordici miglia dalla co-
sta. si sono accorti che non 
c'era uno straccio di siste 
ma di protezione e speria
mo che finalmente l'abbia 
capito anche il ministero, 
die pure un anno fa si era 
impegnato a fornire le bar
riere di gomma a tutte le 
capitanerie di porto. 

E invece solo l'altro gior
no. quando è scattato l'al
larme ci si è resi conto che 
le « cinture » non c'erano 
(si tratta di galleggianti di 
una sostanza plastica capa
ci di circoscrivere le mac
chie di petrolio in mare e 

Barriere anti-
inquinamento 
su iniziativa 
degli operai 

Avevano con la lotta già impedito la 
chiusura dell'azienda, unica in Italia 

permettere così alle pompe 
di risucchiare il petrolio). A 
inali estremi, estremi rime
di. I vigili del fuoco, a sire
ne spiegate sono andati fi
no allo stabilimento di Po-
mezia. Ma anche questa 
avrebbe potuto essere una 
corsa inutile: nel magazzino 
delle scarte, di teli galleg
gianti ce n'erano rimasti po
chi, qualche centinaio di me
tri in tutto. Non sarebbero 
bastati. Così i cinquanta ope
rai, da soli, senza che nes
suno glielo chiedesse si so
no rimboccati le maniche e, 
dalle altre divisioni dello 

stabilimento, sono andati tut
ti al reparto «barriere». 
Hanno stretto i tempi, han 
no lavorato sodo, anche fuo
ri orario: alla fine dalla Co
valca sono usciti tanti chilo
metri di galleggiante quanti 
ne servivano. 

Un disastro, ancora peg
giore di quello che è capi
tato, è stato evitato. Ma re
sta un fatto. Restano le re
sponsabilità di un ministero 
che da ben sette anni avreb
be domito provvedere a for
nire le capitanerie di porto 
di adeguati sistemi antinqui
namento 

E dire che nel 12 il mini 
stero aveva elaborato un 
progetto di difesa delle co
ste che prevedeva anche 
l'uso delle barriere della 
Covalca. Passati tanti anni, 
però, nel '78 la fabbrica mi
nacciò la chiusura. « Manca-
vano le commesse », dissero 
i padroni. Forse era un ali
bi. anzi sicuramente lo era. 
perché la società coleva pun
tare su un mercato oiù « co
modo ». quello dei divani e 
delle poltrone. Ma la Coval
ca si limitò a cogliere la pal
la al balzo, la palla lancia
ta dal ministero. Ci fu l'oc
cupazione della fabbrica, i 
cortei, gli scioperi. Alla fi
ne gli operai la spuntarono. 
E vinsero non solo per loro. 
perché « anche licenziare in
quina ». 

Una vittoria, dunque. Ma 
proprio il tragico evisodio 
dell'altro giorno a Fiumici 
no sta a dimostrare che un 
accordo sindacale, anche va
lido. anche importante da 
solo non basta. E se un suc
cesso alla Covalca c'è stato, 
lo si deve anche al modo co
me gli operai hanno impo
stato la vertenza, legandosi 
alla gente. Una battaglia 
?he deve continuare. 

Dalla redazione 
NAPOLI — Cosa succede, dal 
punto di vista ecologico, se 
in mare si riversano, a cau
sa di un incidente come quel
lo avvenuto al largo di Fiu
micino e Civitavecchia, 4.600 
tonnellate di benzina e 1000 
tonnellate di gasolio? La do
manda l'abbiamo « girata » 
al dottor Fresi della stazio
ne zoologica di Napoli un 
esperto in questi problemi, 
che sta lavorando attualmen
te ad Ischia. 

« Bisogna fare delle distin
zioni — risponde il dottor 
Fresi — se l'elemento inqui
nante è petrolio greggio op
pure è una sostanza raffina
ta. Nel primo caso, l'inqui
namento che si verifica è di 
carattere fisico, vale a dire 
che si riduce la quantità di 
luce che penetra fino agli 
strati più profondi del mare. 
Questa riduzione di luminosi
tà si trasforma in un danno 
per il plancton e quindi vie
ne colpita la catena alimen
tare degli animali marini che 
vedono ridursi la quantità di 
fitoplacton a disposizione. Ma 
vengono colpiti da questa ri
dotta luminosità anche altri 
microrganismi che non pos
sono più sopravvivere ». 

Gli effetti, comunque, non 
sono solo di carattere mari
no. « Infatti — ci spiega il 
ricercatore — questo è solo 
un aspetto. C'è anche una 
parte del greggio che si vo
latilizza e sì disperde nell'at
mosfera. contribuendo quin
di all'inquinamento della mas
sa gassosa che circonda il 
nostro pianeta. C'è da dire 

Ammalano 
il mare 4600 

tonnellate 
di benzina 

Il dott. Fresi spiega le gravi conseguenze 
per l'ambiente delle « macchie » nere 

che per quanto riguarda il 
petrolio greggio, essendo una 
sostanza di natura organica, 
allontanandosi al largo viene 
smaltito nella proporzione di 
una tonnellata per secolo ». 

Vale a dire che se in mare 
si riversa il petrolio di una 
super petroliera ci vogliono 
migliaia di secoli per far 
sparire la causa inquinante. 

« Altri effetti — spiega an
cora il dottor Fresi — si 
hanno se la macchia arriva 

• sul litorale. Qui a risentirne 
è la fauna, specialmente gli 
uccelli che muoiono, sia per 
la mancanza di alimentazio
ne. sia perché restano lette
ralmente invischiati nelle so
stanze che si depositano sul
le spiagge ». 

« Afa si sono verificati fe
nomeni ancora più gravi-
come quello scoperto dopo il 
disastro avvenuto tempo ad
dietro nella Manica. I ricer
catori hanno scoperto che una 

, parte del greggio si è depo
sitata sul fondo creando uno 
strato melmoso di colore gri
giastro ». 

Quelle che si sono deposi
tate sul fondo sono quelle 
parti di greggio più pesanti 
dell'acqua. Nella Manica è 
stato anche osservato che al
cune specie sono morte ed 
altre no. « / risultati di que
ste scoperte sono ancora al
lo studio — ci spiega Fre
si — e si cerca di capire per
ché alcune specie siano mor
te ed altre no! ». 

Ma torniamo alla benzina 
ed al gasolio... 

« Il discorso sul greggio era 
importante — ci spiega il ri
cercatore della stazione zoo
logica partenopea — anche 
per capire che mentre, tutto 
sommato, il petrolio ha una 
natura organica e quindi (an
che se in millenni) è degra
darle, per i derivati questo 
non avviene. La benzina e il 

gasolio sul mare hanno un 
primo effetto che è quello di 
liberare sostanze tossiche nel-
l'atmosfera, poi riducono la 
luminosità dell'acqua e crea
no una moria dovuta ai pro
dotti che si liberano ». 

Che fare quindi? 
* Si potrebbe cercare di in

cendiare la sostanza — è la 
risposta — se la macchia di 
combustibile rimane al largo. 
Certamente si creerebbe un 
notevole inquinamento atmo
sferico per i gas di combu
stione. ma sono gli stessi gas 
emessi dalle autovetture che 
circolano nelle città ». 
• Incendiando quindi la gran
de macchia si potrebbe risol
vere . il • problema, causando 
un inquinamento atmosferico 
non superiore a quello crea
to da qualche migliaio di 
macchine ferme per giorni in 
un posto. 

Ma il calore provocato dal
le fiamme non sarebbe peri
coloso? 

€ Certamente la temperatu
ra — ci risponde concluden
do il colloquio il dottor Fre
si — non si alzerebbe di mol 
to. Consideri — in/affi — la 
massa di acqua che c'è al di 
sotto della zona in cui è av
venuto lo speronamento al 
largo di Civitavecchia e Fiu
micino e si renderà conto 
che la temperatura si alzereb 
be solo dì qualche grado e 
superficialmente. Morirebbe
ro così, è vero, alcuni tipi 
di pesce che si trovano sot
to la superficie, ma sarebbe 
ro evitati tanti altri danni 
ben più gravi ». 

Vito Faenza 

Scongiurata la crisi 

RAI : armistizio tra 
Grassi e consiglio 

di amministrazione 
Oggi si discute di 211 nomine dirigenziali 

ROMA — Grassi non si di- I 
metterà né si dimetterà il 
Consiglio d'amministrazione I 
della RAI. La crisi, apparsa j 
più che probabile dopo la sven- j 
tagliata d'accuse lanciata dal i 
presidente contro l'azienda, è , 
dunque superata: è preval
sa. invece, la tesi di utilizza
re i 6 mesi di vita che re
stano al consiglio per prose
guire nello sforzo di risolve
re almeno alcuni dei gravi 
problemi del servizio pubblico. 

Proprio oggi la dirigenza 
della RAI — presidente, di
rettore generale, consiglieri — 
si troveranno di fronte a un 
banco di prova significativo: 
l'ordine del giorno prevede la 
scelta dei 211 dirigenti (ma 
sembra che siano diventati già 
212 per sistemare un « con
sulente » dai compiti misterio
si e incomprensibili) che do
vranno ricoprire gli incarichi 
nell'apparato tecnico-produtti
vo previsti dalla brutta ristrut
turazione varata il 6 aprile 
scorso. 

Ma torniamo per u n attimo 
alla vicenda Grassi. La via di 
uscita è stata trovata con la 
approvazione di un ordine 
del giorno, originato da una 
proposta di parte de e votato 
all'unanimità. E' al tempo 
stesso, una implicita dichiara
zione — come si è già detto 
— che per ora la crisi non 
ci sarà e una altrettanto im
plicita (e parziale) ritrattazio
ne delle accuse mosse dal pre
sidente Grassi. 

Il consiglio — recita il do
cumento — valutando le dif
ficoltà sinora incontrate e i 
risultati raggiunti (investimen
ti, 3. rete, attenta politica 
dei bilanci) riconferma l'impe
gno unanime ad attuare la ri
forma attraverso il metodo 
della collegialità delle deci
sioni e la concretezza nella ge
stione (quello che si fa, dun
que. investe la responsabilità 
di tutti senza esclusioni): si 
lavorerà in questi mesi per 
completare la ristrutturazio
ne. definire il quadro delle ri
sorse economiche e delle com
patibilità finanziarie (equili
brio fra entrate e spese), ag
giornare il piano degli inve
stimenti. • garantire l'avvio 
della 3. rete, rilanciare la •ra
diofonia. attuare gli indiriz
zi del Parlamento per la pia
nificazione dei programmi e 
l'informazione; il consiglio 
esprime apprezzamento — qui 

. i giudizi di Grassi erano stati 
particolarmente drastici — al 
personale del quale si ricono
scono impegno e professiona
lità: si auspica la rapida de
finizione del nuovo contratto 
di lavoro. 

All'intesa si è giunti l'altra 
sera intorno alle 11 nel se
condo round di un consiglio di 
amministrazione cominciato in 
mattinata. Nel primo pomerig
gio Grassi e i consiglieri si 
erano lasciati su posizioni an
cora distanti. In serata il 
presidente ha preso atto che 
il consiglio aveva espresso 
disapprovazione per la sua 
intervista e ha aderito al do
cumento sul quale hanno mes
so poi le mani un po' tutti 
i consiglieri e che in sìntesi 
vuol dire questo: abbiamo co
scienza dei problemi e dei 
ritardi ma riteniamo di dover 

restare al nostro posto per 
cercare di risolverli. 

Grassi aveva ventilato la 
possibilità di dimettersi; ha 
desistito di fronte al fatto 
inevitabile che le sue dimis
sioni avrebbero comportato 
un analogo gesto da parte dei 
consiglieri provocando una 
situazione in cui i problemi 
del servizio publico avrebbero 
potuto soltanto aggravarsi. 

Poste cosi le cose i consi
glieri si sono riuniti ieri mat
tina dopo un incontro con t 
direttori della radiofonia e 
un altro con i sindacati per 
il contratto (i rappresentanti 
dei lavoratori hanno ribadito 
le loro severe critiche alle 
accuse di Grassi) e intorno a 
mezzogiorno il documento è 
stato votato. Sarà messo a 
verbale oggi pomeriggio pri
ma che si affronti la spinosa 
questione delle nomine. Tra 
i consiglieri è stata raggiun
ta anche un'altra intesa: che 
si faccia chiarezza su tutte 
le reali disfunzioni dell'azien
da: che. si giunga o no alla 
fine del mandato, si prepari 
un bilancio minuzioso di co
sa si è fatto e di cosa non si 
è fatto, del come e del per
ché per lasciare ai succes
sori una base che consenta 
loro di lavorare in condizio
ni possibilmente migliori. 

Per quanto riguarda le no
mine c'è da registrare un do
cumento della sezione comu
nista della RAI: si richiama
no i dirigenti alla necessità 
di operare scelte rigorose, 
oculate, di rivedere decisioni 
sbagliate (che — tra l'altro 
— stanno provocando ribel
lioni in tutte le sedi regiona
li: a parità di incarichi si ri
conoscono ai dirigenti centra
li fasce dirigenziali e retri
buzioni più alte). 

a. z. 

Un seminario su 
« crisi economica 

e crisi energetica » 
Dal 2 al 6 luglio presso lo 

Istituto di studi Togliatti 
avrà luogo un corso sul tema: 
« Crisi economica e crisi 
energetica ». Il programma 
del corso, che è stato con
cordato con la sezione pro
grammazione della Direzio
ne del Partito è il seguente: 
2 luglio: Situazione econo
mica italiana e internaziona
le, sue connessioni con la 
crisi energetica (relatore An-
driani); 3 luglio: Le pro
spettive del mercato petroli
fero (Relatore Carollo); Con
sumi ed usi energetici: situa
zione e tendenze nel mondo 
e in Italia; 4 luglio: Le pro
poste del PCI e di altri par
titi per fronteggiare la crisi 
energetica (relatore Maschie! -
la); Tavola rotonda sulla 
energia nucleare (è prevista 
la partecipazione di Pinche-
ra. Nardelli, Maschiella, Ta-
bet); 5 luglio: Risparmio 
energetico; fonti energetiche 
alternative (relatore Nardel
li); Problemi della utilizza
zione del metano in Italia 
(relatore Bottazzi); La po
litica energetica degli orga
nismi internazionali (CEE. 
ATE, eccet.); 6 luglio: 9.30 
dibattito conclusivo con la 
partecipazione di Francesco 
Speranza. 

Agli altri gruppi democratici della Camera 

Il PCI propone di discutere 
subito la legge sull'editoria 

ROMA — I comunisti chie
dono a tutti gli altri gruppi 
democratici della Camera di 
assumere una iniziativa co
mune per la immediata ri-
presentazione della legge di 
riforma dell'editoria nel re
sto elaborato al termine del
la passata legislatura e bloc
cato. mentre se ne stava per 
iniziare la discussione in au
la. dallo scioglimento anti
cipato del Parlamento. Se 
la risposta degli altri gruppi 
tardasse i comunisti npre-
senteranno autonomamente 

L'impiego 

dell'esercito 

nel servizio 

di vigilanza 
ROMA — L'impiego delle 
forze armate in servizio di 
vigilanza ad impianti di pub
blica utilità è l'oggetto di una 
interrogazione rivolta ad An-
dreotti e ai ministri della di
fesa e dell'interno dal capo
gruppo del PdUP. Eliseo Mi
lani, e dall'onorevole Caflero. 

I due parlamentari chie
dono se è nelle intenzioni del 
governo, «visto che la situa
zione dell'ordine pubblico è 
venuta modificandosi, cam
biare le precedenti disposi
zioni ». 

la legge nel corso della pros
sima settimana. 

Questa decisione è stata re
sa nota ieri dai compagni 
on. Quercioli, responsabile del 
PCI per l'informazione, e 
Macciotta, che ha lavorato 
nell'apposita commissione ri
stretta all'elaborazione della 
riforma. 

iVoi siamo dell'opinione — 
hanno dichiarato i compa
gni Quercioli e Macciotta — 
che la riforma dell'editoria 
debba figurare tra le leggi 
di più urgente approvazione 
da parte del Parlamento. Esi
ste già un testo pronto, l'iter 
parlamentare può riprendere 
subito. Si tratta di aggiun
gere soltanto un articolo che 
preveda la proroga degli at
tuali finanziamenti a favore 
dell'editoria — previsti dalla 
legge 112 — fino a quando 
la riforma non entrerà in 
vigore. 

La storia di questa legge 
è nota. La commissione In
terni ne aveva completato 
i'esame nell'inverno scorso su
perando ritardi, intoppi, azio
ni di sabotaggio praticate so
prattutto dalla DC contro una 
riforma che mette un certo 
ordine nell'editoria giornali
stica e consente alle aziende 
di riconquistare ampi margi
ni di autonomia verso i con
dizionamenti politici. Lo scio
glimento delle Camere la fer
mò quando si stava per por
tarla in aula. 

Noi chiediamo alle forze 
sociali interessate — conclu
de la dichiarazione dei com
pagni Quercioli e Macciot
ta — giornalisti, poligrafici, 

editori, di sostenere con le 
loro iniziative l'impegno del 
PCI per la rapida approva
zione delta riforma. 

Della riforma si è parlato 
ieri sera anche ad Aricela 
per iniziativa della CGIL. Col-
zi, per la Federazione poli
grafici, Murialdi, presidente 
del sindacato giornalisti, ne 
hanno nuovamente ribadito 
l'urgenza: ogni altra cosa 
— è stato detto — sarebbe 
soltanto una pezza messa a 
una situazione già estrema
mente compromessa. 

Murialdi ha fatto presen
te anche la necessità di ap
portare qualche migliora
mento alla legge — cosa pos
sibilissima durante il dibat
tito io aula ricordando che 
non è certo il nuovo aumen
to dei giornali (300 lire a 
partire da agosto) che può 
risolvere i problemi del
l'editoria. A sua volta Colzi 
ha indicato tre elementi che 
dovrebbero spingere il Par
lamento a non perdere al
tro tempo: i giochi sulla 
concentrazione delle testa
te — la legge prevede limi
ti rigorosi — non sono an
cora finiti; i contributi al
l'editoria debbono essere ero
gati con criteri nuovi e non 
più a pioggia; le nuove tec
nologie non debbono mette
re in discussione i livelli 
d'occupazione e i diritti di 
tipografi e giornalisti. 

Con un telegramma al 
gruppi parlamentari anche 
la Federazione editori ha 
sollecitato la rapida appro
vazione della riforma. 

I paesi del Comecon sono molti 
i ^ Gondrand 

li raggiunge tutti. 
0 

MOSCA 

— Servizi ferroviari e ca
mionistici diretti completi o grou-
page, da e per U R S S - Polonia-Un
gheria e per gli altri paesi socialisti. 
— Imbarchi da qualsiasi porto italiano 
toccato da navi sovietiche, delle forni
ture destinate nell'URSS. 
-Trasporti diretti delle merci desti
nate alle fiere di Mosca. Leningrado, 
Kiev, Lipsia. Poznam. Brno, Plovdiv, 
Bucarest, Budapest ed assisten
za in loco alla clientela con l'im

piego di personal» 
specializzato. 

— Spedizioni per via 
aerea per tutti i paesi 

socialisti. 
— Imballaggio di interi impianti con 
l'osservanza delle particolari prescri
zioni tecniche previste nei capitolati 
dei paesi socialisti.Gondrand: l'unico 
spedizioniere italiano presente con la 
sua organizzazione sui mercati di tutti 

j paesi socialisti. 
— 25 anni di collaborazione al 
servizio degli operatori italiani. 

M O K I 1980 - XXII Olimpia** 
Spedizioniere dei Fornitori Ufficiali Italiani 

GONDRANI) 
Preaanta in SS locarne Italiana - 227 aedi «I groppo In Europa 
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